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CITTADINANZA 

1. L. 5 febbraio 1992, n. 91
Nuove norme sulla cittadinanza(1)(2)(3). 
_________ 
(1) Pubblicata in Gazz. Uff., 15 febbraio 1992, n. 38
(2) A decorrere dalla data di nomina del primo governo costituito a seguito delle prime elezioni politiche successive all’entrata in vigore del d.lg. 30 luglio 1999, n. 300, le prefetture sono 
trasformate in uffici territoriali del governo; il prefetto preposto a tale ufficio nel capoluogo della regione assume anche le funzioni di commissario del governo (art. 11, d.lgs. 300/1999, cit.). 
(3) In luogo di Ministro/Ministero di grazia e giustizia leggasi Ministro/Ministero della giustizia ex d.p.r. 13 settembre 1999.

1. 1. È cittadino per nascita:
a) il figlio di padre o di madre cittadini;
b) chi è nato nel territorio della Repubblica se entrambi i 

genitori sono ignoti o apolidi, ovvero se il figlio non segue 
la cittadinanza dei genitori secondo la legge dello Stato al 
quale questi appartengono. 

2. È considerato cittadino per nascita il figlio di ignoti tro-
vato nel territorio della Repubblica, se non venga provato il 
possesso di altra cittadinanza. 

2. 1. Il riconoscimento o la dichiarazione giudiziale della 
filiazione durante la minore età del figlio ne determina la 
cittadinanza secondo le norme della presente legge. 

2. Se il figlio riconosciuto o dichiarato è maggiorenne con-
serva il proprio stato di cittadinanza, ma può dichiarare, entro 
un anno dal riconoscimento o dalla dichiarazione giudiziale, 
ovvero dalla dichiarazione di efficacia del provvedimento 
straniero, di eleggere la cittadinanza determinata dalla filia-
zione. 

3. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche
ai figli per i quali la paternità o maternità non può essere 
dichiarata, purché sia stato riconosciuto giudizialmente il 
loro diritto al mantenimento o agli alimenti. 

3. 1. Il minore straniero adottato da cittadino italiano ac-
quista la cittadinanza. 

2. La disposizione del comma 1 si applica anche nei con-
fronti degli adottati prima della data di entrata in vigore della 
presente legge. 

3. Qualora l’adozione sia revocata per fatto dell’adottato, 
questi perde la cittadinanza italiana, sempre che sia in pos-
sesso di altra cittadinanza o la riacquisti. 

4. Negli altri casi di revoca l’adottato conserva la cittadi-
nanza italiana. Tuttavia, qualora la revoca intervenga durante 
la maggiore età dell’adottato, lo stesso, se in possesso di altra 
cittadinanza o se la riacquisti, potrà comunque rinunciare alla 
cittadinanza italiana entro un anno dalla revoca stessa. 

3 bis. 1. In deroga agli articoli 1, 2, 3, 14 e 20 della 
presente legge, all'articolo 5 della legge 21 aprile 1983, n. 
123, agli articoli 1, 2, 7, 10, 12 e 19 della legge 13 giugno 
1912, n. 555, nonché' agli articoli 4, 5, 7, 8 e 9 del codice 
civile approvato con regio decreto 25 giugno 1865, n. 2358, 
è considerato non avere mai acquistato la cittadinanza ita-
liana chi è nato all'estero anche prima della data di entrata 
in vigore del presente articolo ed è in possesso di altra citta-
dinanza, salvo che ricorra una delle seguenti condizioni:  

a) lo stato di cittadino dell'interessato è riconosciuto, nel 
rispetto della normativa applicabile al 27 marzo 2025, a se-
guito di domanda, corredata della necessaria documenta-
zione, presentata all'ufficio consolare o al sindaco compe-
tenti non oltre le 23:59, ora di Roma, della medesima data;  

b) lo stato di cittadino dell'interessato è accertato 

giudizialmente, nel rispetto della normativa applicabile al 27 
marzo 2025, a seguito di domanda giudiziale presentata non 
oltre le 23:59, ora di Roma, della medesima data; 

c) un genitore o adottante cittadino è nato in Italia;
d) un genitore o adottante cittadino è stato residente in 

Italia per almeno due anni continuativi prima della data di 
nascita o di adozione del figlio;  

c) un ascendente cittadino di primo grado dei genitori o
degli adottanti cittadini è nato in Italia. 

(1) Articolo inserito  dall’articolo 1, co. 1, del  D.l. 28 marzo  2025, n. 36.

4. 1. Lo straniero o l’apolide, del quale il padre o la madre
o uno degli ascendenti in linea retta di secondo grado sono 
stati cittadini per nascita, diviene cittadino:

a) se presta effettivo servizio militare per lo Stato italiano e
dichiara preventivamente di voler acquistare la cittadinanza ita-
liana; 

b) se assume pubblico impiego alle dipendenze dello Stato,
anche all’estero, e dichiara di voler acquistare la cittadinanza ita-
liana; 

c) se, al raggiungimento della maggiore età, risiede legal-
mente da almeno due anni nel territorio della Repubblica e 
dichiara, entro un anno dal raggiungimento, di voler acqui-
stare la cittadinanza italiana. 

2. Lo straniero nato in Italia, che vi abbia risieduto legal-
mente senza interruzioni fino al raggiungimento della mag-
giore età, diviene cittadino se dichiara di voler acquistare la 
cittadinanza italiana entro un anno dalla suddetta data. 

5. 1. Il coniuge, straniero o apolide, di cittadino italiano
può acquistare la cittadinanza italiana quando, dopo il ma-
trimonio, risieda legalmente da almeno due anni nel territo-
rio della Repubblica, oppure dopo tre anni dalla data del 
matrimonio se residente all’estero, qualora, al momento 
dell’adozione del decreto di cui all’articolo 7, comma 1, non 
sia intervenuto lo scioglimento, l’annullamento o la cessa-
zione degli effetti civili del matrimonio e non sussista la se-
parazione personale dei coniugi. 

2. I termini di cui al comma 1 sono ridotti della metà in
presenza di figli nati o adottati dai coniugi. (1)(2)

(1) Articolo sostituito dall’articolo 1, co. 11, della l. 15 luglio 2009, n. 94.
(2) La Corte Costituzionale, con sentenza 26 luglio 2022, n. 195, (in Gazz. Uff. 27 
luglio 2022, n. 30), ha dichiarato l'illegittimità costituzionale del presente articolo, nella 
parte in cui non esclude, dal novero delle cause ostative al riconoscimento del diritto di 
cittadinanza, la morte del coniuge del richiedente, sopravvenuta in pendenza dei termini 
previsti per la conclusione del procedimento di cui al successivo art. 7, comma 1.

6. 1. Precludono l’acquisto della cittadinanza ai sensi
dell’articolo 5: 

a) la condanna per uno dei delitti previsti nel libro se-
condo, titolo I, capi I, II e III, del Codice penale; 

b) la condanna per un delitto non colposo per il quale la
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legge preveda una pena edittale non inferiore nel massimo 
a tre anni di reclusione; ovvero la condanna per un reato 
non politico ad una pena detentiva superiore ad un anno da 
parte di una autorità giudiziaria straniera, quando la sen-
tenza sia stata riconosciuta in Italia; 

c) la sussistenza, nel caso specifico, di comprovati motivi 
inerenti alla sicurezza della Repubblica. 

2. Il riconoscimento della sentenza straniera è richiesto 
dal procuratore generale del distretto dove ha sede l’ufficio 
dello stato civile in cui è iscritto o trascritto il matrimonio, 
anche ai soli fini ed effetti di cui al comma 1, lettera b). 

3. La riabilitazione fa cessare gli effetti preclusivi della 
condanna. 

4. L’acquisto della cittadinanza è sospeso fino a comunica-
zione della sentenza definitiva, se sia stata promossa azione pe-
nale per uno dei delitti di cui al comma 1, lettera a) e lettera b), 
primo periodo, nonché per il tempo in cui è pendente il proce-
dimento di riconoscimento della sentenza straniera, di cui al me-
desimo comma 1, lettera b), secondo periodo. 

 
7. [1. Ai sensi dell’articolo 5, la cittadinanza si acquista con de-

creto del Ministro dell’interno, a istanza dell’interessato, presentata al 
sindaco del comune di residenza o alla competente autorità conso-
lare](1). 

2. Si applicano le disposizioni di cui all’articolo 3 della 
legge 12 gennaio 1991, n. 13. 

(1) Comma abrogato dall’art. 8, d.p.r. 18 aprile 1994, n. 362, limitatamente alle parti 
modificate dal medesimo d.p.r. 362/1994. 

8. 1. Con decreto motivato, il Ministro dell’interno re-
spinge l’istanza di cui all’articolo 7 ove sussistano le cause 
ostative previste nell’articolo 6. Ove si tratti di ragioni ine-
renti alla sicurezza della Repubblica, il decreto è emanato su 
conforme parere del Consiglio di Stato. L’istanza respinta 
può essere riproposta dopo cinque anni dall’emanazione del 
provvedimento. 

[2. L’emanazione del decreto di rigetto dell’istanza è preclusa 
quando dalla data di presentazione dell’istanza stessa, corredata dalla 
prescritta documentazione, sia decorso il termine di due anni].(1) 

 
(1) Comma abrogato dall’articolo 14, co. 1, lett. a), del D.L 4 ottobre 2018, 
n. 113, convertito con modificazioni dalla l. 1° dicembre 2018, n. 132.

9. 1. La cittadinanza italiana può essere concessa con de-
creto del Presidente della Repubblica, sentito il Consiglio di 
Stato, su proposta del Ministro dell’interno: 

a) allo straniero del quale il padre o la madre o uno degli 
ascendenti in linea retta di secondo grado sono stati cittadini per 
nascita, o che è nato nel territorio della Repubblica e, in en-
trambi i casi, vi risiede legalmente da almeno tre anni, comun-
que fatto salvo quanto previsto dall’articolo 4, comma 1, lettera 
c); 

b) allo straniero maggiorenne adottato da cittadino ita-
liano che risiede legalmente nel territorio della Repubblica 
da almeno cinque anni successivamente alla adozione; 

c) allo straniero che ha prestato servizio, anche all’estero, 
per almeno cinque anni alle dipendenze dello Stato; 

d) al cittadino di uno Stato membro delle Comunità euro-
pee se risiede legalmente da almeno quattro anni nel territo-
rio della Repubblica; 

e) all’apolide che risiede legalmente da almeno cinque 
anni nel territorio della Repubblica; 

f) allo straniero che risiede legalmente da almeno dieci 
anni nel territorio della Repubblica. 

2. Con decreto del Presidente della Repubblica, sentito il 

Consiglio di Stato e previa deliberazione del Consiglio dei 
Ministri, su proposta del Ministro dell’interno, di concerto 
con il Ministro degli affari esteri, la cittadinanza può essere 
concessa allo straniero quando questi abbia reso eminenti 
servizi all’Italia, ovvero quando ricorra un eccezionale inte-
resse dello Stato. 

9.1. 1. La concessione della cittadinanza italiana ai sensi 
degli articoli 5 e 9 è subordinata al possesso, da parte dell’in-
teressato, di un’adeguata conoscenza della lingua italiana, 
non inferiore al livello B1 del Quadro comune europeo di 
riferimento per la conoscenza delle lingue (QCER). A tal 
fine, i richiedenti, che non abbiano sottoscritto l’accordo di 
integrazione di cui all’articolo 4-bis del testo unico di cui al 
decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, o che non siano 
titolari di permesso di soggiorno UE per soggiornanti di 
lungo periodo di cui all’articolo 9 del medesimo testo unico, 
sono tenuti, all’atto della presentazione dell’istanza, ad atte-
stare il possesso di un titolo di studio rilasciato da un istituto 
di istruzione pubblico o paritario riconosciuto dal Ministero 
dell’  istruzione, dell’università e della ricerca e dal Ministero 
degli affari esteri e della cooperazione internazionale o dal 
Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, ov-
vero a produrre apposita certificazione rilasciata da un ente 
certificatore riconosciuto dal Ministero dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca e dal Ministero degli affari 
esteri e della cooperazione internazionale o dal Ministero 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca(1)(2). 

 

(1) Articolo inserito dall’articolo 14, co. 1, lett. a-bis), del d.l. 4 ottobre 2018, n. 113
convertito con modificazioni dalla l. 1° dicembre 2018, n. 132.
(2)Così corretto con Comunicato 17 dicembre 2018 (in Gazz. Uff. 17 dicembre 2018, n. 292).

 

9 bis. (2) 1. Ai fini dell’elezione, acquisto, riacquisto, rinuncia 
o concessione della cittadinanza, all’istanza o dichiarazione 
dell’interessato deve essere comunque allegata la certificazione 
comprovante il possesso dei requisiti richiesti per legge.

2. Le istanze o dichiarazioni di elezione, acquisto, riacquisto, 
rinuncia o concessione della cittadinanza sono soggette al paga-
mento di un contributo di importo pari a 250 euro (1). 

3. Il gettito derivante dal contributo di cui al comma 2 è ver-
sato all’entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnato allo 
stato di previsione del Ministero dell’interno che lo destina al 
finanziamento di progetti del Dipartimento per le libertà civili e 
l’immigrazione diretti alla collaborazione internazionale e alla 
cooperazione e assistenza ai Paesi terzi in materia di immigra-
zione anche attraverso la partecipazione a programmi finanziati 
dall’Unione europea e alla copertura degli oneri connessi alle at-
tività istruttorie inerenti ai procedimenti di competenza del me-
desimo Dipartimento in materia di immigrazione, asilo e citta-
dinanza e ad interventi assistenziali straordinari (3). 

 
(1) Comma modificato dall’articolo 14, co. 1, lett. b), del d.l. 4 ottobre 2018, n. 113, 
convertito con modificazioni dalla l. 1° dicembre 2018, n. 132.
(2) Articolo inserito dall’articolo 1, co. 12, della l. 15 luglio 2009, n. 94.
(3) Comma così modificato dall’art. 21, comma 6, lett. a) e b), D.L. 18 ottobre 
n. 145, convertito, con modificazioni, dalla L. 15 dicembre , n. 191.

9 ter. 1. Il termine di definizione dei procedimenti di 
cui agli articoli 5 e 9 è fissato in ventiquattro mesi proroga-
bili fino al massimo di trentasei mesi dalla data di 


